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Piera Anna Franini

Placido Domingo ha colpi-
to ancora. Un tempo il Teno-
rissimo, oggi è il Baritonissi-
mo. E prima di tutto è Domin-
go, l’artista che riempie i tea-
tri, che calamita i media, gli
sponsor (è ambassador Ro-
lex). Per I Due Foscari, l’opera
di Giuseppe Verdi alla Scala
da giovedì 25 febbraio al 25
marzo, già si registrano due se-
rate da tutto esaurito. Provvi-
denziali, dunque, le riprese di
Classica HD che trasmette lo
spettacolo giovedì alle 20.15
su Servus Tv.

I Due Foscari si presentano
in una nuova produzione, con
cantanti di lusso come il teno-
re Francesco Meli, vedono il
ritorno del direttore d’orche-
stra Michele Mariotti, ma i ri-
flettori sono puntati su Placi-
do Domingo (75 anni). Su que-
sto pezzo di storia della musi-
ca, parte scritta alla Scala con
le 30 produzioni milanesi per
19 ruoli (più uno, quello di
Francesco Foscari). Entro l’an-
no, quando il cantante aggiun-
gerà un altro ritorno alla Scala
per Simon Boccanegra, si toc-
cherà quota 268 serate spese

nel teatro milanese.
La tragedia dei due Foscari,

Francesco (padre, ovvero il ba-
ritono Domingo) e Jacopo (fi-

glio, il tenore Meli), si consu-
ma nella Venezia di metà
Quattrocento. Il regista e sce-
nografo Alvis Hermanis, già fir-

ma di Die Soldaten di Zimmer-
mann alla Scala, si è ispirato
alla pittura veneziana. Ha sog-
giornato nella Serenissima,

studiando Gentile, Giovanni
Bellini (Il miracolo della Cro-
ce caduta nel canale di San Lo-
renzo, La predica di San Mar-

co ad Alessandria d’Egitto),
Carpaccio (Storie di Sant’Orso-
la, San Giorgio e San Trifone),
Tintoretto (Cristo morto ado-
rato dai Dogi), ma anche Fran-
cesco Hayez.

Hermans ritrae la Venezia
che di lì a 50 anni non sarà più
«città mondo», poiché si avvi-
cinano le scoperte del Nuovo
Mondo, si circumnaviga l’Afri-
ca aprendo nuove rotte che de-
priveranno Venezia del ruolo
di regina dei mercati. Il libret-
to de «I due Foscari», osserva
il regista, “si rifà ad avveni-
menti storici in termini molto
dettagliati». E «il declino per-
sonale del doge Foscari è una
metafora del declino di Vene-
zia, che nel XV secolo era il
centro del mondo».

Quest’opera di Verdi segna
il debutto di Anna Pirozzi, nei
panni di Lucrezia Contarini, e
il ritorno di Mariotti, 37 anni,
assente alla Scala dal 2010,
quando vi debuttò.

IL PERSONAGGIO

Luis, cantastorie con chitarra e dialetto
Si esibisce al Galeria di via Corelli, cerca di riavvicinare i giovani al milanese
Marta Calcagno Baldini

Il Galeria è una trattoria di cucina
rigorosamente milanese ricavata nei
locali di una falegnameria dei primi
del secolo scorso. Si riempie al venerdì
e al sabato sera, in via Corelli 27, sulla
strada che dall’Ortica porta all’Idrosa-
calo. Niente di più milanese, tant’è
che qui si trovano alcuni ristoranti in
cui ancora qualcuno conosce il dialet-
to e sa che cosa fosse veramente la
vecchia Milano, quella cantata da Ga-
ber, da Jannacci, descritta da Testori, e

che recentemente Moni Ovadia ha ri-
preso nel suo spettacolo «Il nostro En-
zo». Il Galeria (www.galeriaanticatrat-
toria.it) si riempie anche perché dalla
vicina Vignate arriva il Luis (accento
sulla “i”), ovvero Luigi Varisco, set-
tant’anni, il cantastorie che, con chitar-
ra e dialetto, apre una finestra su un
mondo che «i giovani non capiscono
mica». In effetti, durante le sue serata
al Galeria, quando suonando e cantan-
do si avvicina ad una tavolata di ragaz-
zi sui vent’anni, appare chiaramente il
loro sguardo divertito, interessato, ma

del tutto perso in un mare di parole
ignote. Il dialetto del cantastorie («me-
nestrello è da terroni eh, il sono un
cantastorie») è una lingua in continua
evoluzione, tutt’altro che morta: «Il
Porta, il Balestieri, il Grassi, erano poe-
ti dialettali più rudi. Oggi il milanese è
cambiato, è più dolce. Comunque ci
son sempre le influenze del latino, il
francese, lo spagnolo, l’austriaco e il
celtico: tutti quelli che ci han saccheg-
giato». Col suo tono esperto, ironico
ed entusiasta, Luis racconta: «Ho an-
che insegnato il dialetto a scuola. Era
un progetto dell’ Ambrosiana, ma poi
dopo un po’ è finito in nulla. Il dialetto
è una cosa da esercitare: io son figlio di
osti, e a casa mia l’italiano si usava
quasi mai». Secondo me il Comune do-
vrebbe prendersi davvero in carico
l’idea di tramandare questa lingua».

L’EVENTO La regia di Hermanis ispirata alla pittura

Placido Domingo
fa sold out
con «I due Foscari»

Due grandi serate alla Scala
per l’opera di Verdi che evoca
il declino della grande Venezia BARITONISSIMO Placido Domingo, un tempo chiamato

il Tenorissimo, continua a essere una star incontrastata della lirica

PROF Luigi Varisco si esibisce nel fine
settimana: ha anche insegnato dialetto


